Tobia 10 int. F

1-3 Ogni giorno intanto Tobi contava le giornate, quante erano necessarie all'andata e quante al ritorno. Quando poi i giorni furono al termine e il figlio non era ancora tornato, pensò: «Forse sarà stato trattenuto là? O sarà morto Gabael e nessuno gli darà il denaro?». Cominciò così a rattristarsi. Al momento di forte emozione gioiosa nella "Media", mondo astrale, dovuta al Matrimonio di Tobia e Sara, si contrappone uno stato di vera angoscia nel mondo mentale, costituito dalla coppia  Tobi e Anna. Tobi "conta" le giornate (funzione relativa al Geburah dell'Albero, che e' legato alla "misura del tempo" ), poi comincia a supporre il peggio e a rattristarsi, dobbiamo tenere presente che la "risalita dell'Albero" per la realizzazione di Geburah si basa sull'energia che sale da Tiphereth, che  invece  non e' ancora tornato: c'e'  quindi ben motivo di "rattristarsi".

4-7 La moglie Anna diceva: «Mio figlio è perito e non è più tra i vivi, perché troppo è il ritardo... Ahimé, figlio, perché ho lasciato partire te che eri la luce dei miei occhi!». La mancata presenza del "figlio", Tiphereth provoca la perdita della luce in Briah, gia' molto debilitato dalla cecita' di Geburah... Le rispondeva Tobi: «Taci, non stare in pensiero, sorella; egli sta bene. Certo li trattiene là qualche fatto imprevisto. Del resto l'uomo che lo accompagnava è sicuro ed è uno dei nostri fratelli. Non affliggerti per lui, sorella; tra poco sarà qui». Eppure, malgrado l'intima paura di poter aver perso anche il figlio, questo Geburah, Tobi,  cerca di "confortare" la sua controparte interagente Chesed, Anna; Ma essa replicava: «Lasciami stare e non ingannarmi! Mio figlio è perito». E subito usciva e osservava la strada per la quale era partito il figlio... L'attenzione della "madre" e' tutta rivolta verso il "luogo" da cui proviene l'energia risalente; Quando il sole era tramontato, il tramonto del sole fisico, Tiphereth assianico, proiezione di quello astrale, corrispondente a Tobia, rispecchia in modo drammatico il temuto "tramonto" del figlio, cioe' la sua possibile perdita; rientrava a piangere e a lamentarsi per tutta la notte e non prendeva sonno: di qui la sofferenza "notturna" di Anna. 

8-10 Compiutisi i quattordici giorni delle feste nuziali, che Raguele...Tobia andò da lui e gli disse: «Lasciami partire. Sono certo che mio padre e mia madre non hanno più speranza di rivedermi. Ti prego ... di volermi congedare: possa così tornare da mio padre... ». Rispose Raguele a Tobia: «Resta figlio, resta con me. Manderò messaggeri a tuo padre Tobi, perché lo informino sul tuo conto». Ma quegli disse: «No, ti prego di lasciarmi andare da mio padre». Allora Raguele, alzatosi, consegnò a Tobia la sposa Sara con metà dei suoi beni, servi e serve, buoi e pecore, asini e cammelli, vesti, denaro e masserizie. I quattordici giorni delle feste (7x2) sanciscono la Vittoria (7) sui due piani inferiori dell'Albero, sul fisico e sull'astrale, terminati i quali Tobia (Tiphereth, Sole) deve assolutamente tornare dal padre, per coinvolgere nelle "Nozze" anche il piano mentale, (Tobi e Anna), nonche' completare la missione dell'angelo anche se di questa non e' ancora cosciente. Comprensibile il desiderio del suocero di trattenere gli sposini con le energie, "ricchezze" (beni, servi e serve, buoi e pecore, asini ecc.) ad essi pertinenti, ma una volta manifestata la sua ferma volonta' di andare, ne' Raguele ne' Edna possono fermare Tobia; egli conosce il suo diritto-dovere e lo esercita.

11-12 Li congedò in buona salute. A lui poi rivolse questo saluto: «Sta' sano, o figlio, e fa' buon viaggio! Il Signore del cielo assista te e Sara tua moglie e possa io vedere i vostri figli prima di morire». Poi abbracciò Sara sua figlia e disse: «Onora tuo suocero e tua suocera, poiché da questo momento essi sono i tuoi genitori, come coloro che ti hanno dato la vita. Va' in pace, figlia, e possa sentire buone notizie a tuo riguardo, finché sarò in vita». Dopo averli salutati, li congedò. Il congedo di Raguele e' premuroso, affettuoso; al genero augura salute e assistenza celeste e "figli" che egli si augura di poter vedere: un augurio che gli fa riconosce la inscindibile unita' dell'Albero di cui egli stesso fa parte; alla figlia, che entra nella casa dei suoceri, Raguele raccomanda di "onorarli" perche' essi sono ora i suoi nuovi genitori, a lei egli augura "la Pace" (Daath), il massimo raggiungimento del mondo mentale che, con il "Matrimonio", diventa anche il suo mondo. Sara, la principessa (Yesod, il Fondamento, la Luna), nella risalita dell'Albero, ha il ruolo "fondamentale" della grande Madre Binah, della colonna femminile della Severita',  senza di lei non c'e' Reintegrazione.

13 Da parte sua Edna disse a Tobia: «Figlio e fratello carissimo, il Signore ti riconduca a casa e possa io vedere i figli tuoi e di Sara mia figlia prima di morire, per gioire davanti al Signore. Ti affido mia figlia in custodia. Non farla soffrire in nessun giorno della tua vita. Figlio, va' in pace. D'ora in avanti io sono tua madre e Sara è tua sorella. Possiamo tutti insieme avere buona fortuna per tutti i giorni della nostra vita». Li baciò tutti e due e li congedò in buona salute. Edna (= amica della felicita') nel congedare il genero gli augura "il ritorno a Casa" (numero 0, Kether) e si augura di poter vedere i nipotini per gioire davanti al Signore...: essa, (amica della felicita'), pone la gioia, la felicita' come fine della nuova famiglia, riconoscendo cosi' in Tobia il suo ruolo solare (Tiphereth, Bellezza, il Sole), riflesso del Grande Padre Chokmah, della colonna maschile della Grazia; affida a lui la figlia Sara e chiede al giovane di non farla soffrire in nessun giorno della sua vita: il suo amore materno vuole escludere ogni "sofferenza" (ombra dell'albero nero) dalla vita della figlia; anche lei augura "la Pace" (Daath) al genero, e conclude con l'augurio della  buona fortuna (= archetipo del numero 10, numero del Malkuth) per "tutti" cioe' per tutto l'Albero, dallo 0 Kether  al 10 Malkuth. 

14 Allora Tobia partì da Raguele in buona salute e lieto, benedicendo il Signore del cielo e della terra, il re dell'universo, perché aveva dato buon esito al suo viaggio. Benedisse Raguele ed Edna sua moglie con quest'augurio: «Possa io avere la fortuna di onorarvi tutti i giorni della vostra vita». Tobia lascia Raguele  e torna a casa; benedice il Signore del cielo e della terra, il re dell'universo perche' ha dato buon esito al suo viaggio: benedice il Se' perche' tutto e' avvenuto secondo il Piano di cui egli si e' fatto strumento docile; egli benedice pure i suoceri e si augura di poterli "onorare" per tutta la loro vita: il cuore di questo Albero si augura di poter avere la fortuna di essere sempre rispettoso del mondo del sentimento, perche' esso, finche' c'e',  va rispettato e onorato. 

